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Fiscalità internazionale e doppia imposizione 

L’invio di un dipendente all’estero comporta, in molti casi, la 
soggezione alla potestà impositiva nel Paese dove viene svolta 
l’attività lavorativa, a prescindere dall’acquisizione o meno, del 
dipendente, dello «status» di residente nello stato in cui 
esplica l’attività. 

 

Ogni Paese ha proprie regole fiscali ed è fondamentale per una 
corretta gestione del dipendente espatriato conoscere la 
fiscalità dello Stato in cui sarà svolta l’attività lavorativa. 



Fiscalità internazionale e doppia imposizione 

Il calcolo delle imposte di un reddito prodotto da un lavoratore 
dipendente al di fuori dei confini nazionali pone la necessità di 
confrontarsi con una possibile fiscalità diversa da quella italiana che 
segue tutte le regole proprie dell’ordinamento tributario straniero. 

 

Se il lavoratore mantiene la propria residenza fiscale in Italia si può 
generare il problema della doppia imposizione  in quanto il 
medesimo reddito potrebbe essere assoggettato ad imposizione 
fiscale in entrambi i Paesi (sia di produzione del reddito che di 
residenza del lavoratore subordinato). 



DATORE DI LAVORO DEFINISCE  IL PACCHETTO 
RETRIBUTIVO 

ASPETTI  FISCALI 

Residenza 

Doppia imposizione 

Fiscalità  estera 

Fiscalità  italiana 



RESIDENZA  FISCALE  
 
 
 

• La società deve valutare lo status di residenza del 
lavoratore in quanto, secondo la normativa 
italiana,  i soggetti fiscalmente residenti sono 
assoggettati ad imposizione sui redditi ovunque 
prodotti, mentre i non residenti scontano le 
ritenute fiscali solo sul reddito prodotto in Italia. 



RESIDENZA FISCALE IN ITALIA  
 
 
 

• Soggetti passivi 

• Art. 2,  c.1 e 2, del T.U.I.R. 

• Soggetti passivi dell’ imposta sono persone fisiche 

   residenti e non residenti. 

• Ai fini delle imposte sui redditi si considerano  
residenti le persone che per la maggior parte del 
periodo d'imposta  sono iscritte nelle anagrafi della 
popolazione residente o  hanno nel territorio dello 
Stato il domicilio o la residenza ai sensi del codice 
civile. 

     



Residenza e AIRE 

• La residenza dipende dall’iscrizione nell’anagrafe di uno 
Stato, mentre in caso di cancellazione dalla stessa ed 
iscrizione all’AIRE (Associazione Italiani residenti all’estero), 
va verificato il concetto di residenza fiscale quando è 
mantenuta la sede dei propri affari ed interessi morali, 
affettivi, personali (domicilio) o il fatto di dimorare 
abitualmente nello stato.  

• È sufficiente  che si verifichi  anche solo una delle condizioni  
indicate, quali  domicilio e dimora abituale, per essere 
considerati comunque fiscalmente residenti in Italia. 



REDDITO  DI   LAVORO  DIPENDENTE 
 

• Determinazione del reddito da lavoro dipendente 

• Art. 51, c. 1 a 8,  del T.U.I.R. 

  ‘’il reddito da lavoro dipendente è costituito 
da tutte le somme e i valori in genere a 
qualunque titolo percepiti nel periodo di 
imposta, anche sotto forma di erogazioni 
liberali, in relazione al rapporto di lavoro” . 



REDDITO  DI  LAVORO  DIPENDENTE ALL’ESTERO 
 • Reddito da lavoro dipendente  all’estero 

• Art. 51, comma 8-bis, del T.U.I.R. 

 In deroga  alle disposizioni dei commi da 1 a 8, il reddito di lavoro 
dipendente, prestato all’estero in via continuativa e come 
oggetto esclusivo del rapporto da dipendenti che nell’arco di 12 
mesi soggiornano nello Stato estero per un periodo superiore a 
183 giorni,  è determinato sulla base delle retribuzioni 
convenzionali definite annualmente con decreto del Ministro del 
Lavoro e della Previdenza sociale ” (legge 3 ottobre 1987, n.398).  



REDDITO DI LAVORO DIPENDENTE ALL’ESTERO 
 
 • Tassazione su base effettiva (imponibile fiscale) 

 Soggiorno all’estero in un arco temporale di 12 mesi inferiore a 
183 giorni. 

 

• Tassazione su base convenzionale (imponibile fiscale calcolato su 
retribuzione convenzionale) 

   Soggiorno all’estero in un arco temporale di 12 mesi per almeno 
183 giorni. 



Art. 15 del Modello OCSE -     Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo Economico – altrimenti OECD 

• L’ art. 15 del Modello OCSE  detta la regola generale 
applicabile alla produzione del reddito di lavoro dipendente 
in ambito transnazionale. 

• La norma si fonda sulla contrapposizione  tra lo stato di 
residenza del soggetto percettore del reddito e lo Stato di 
produzione del reddito stesso,  definito Stato della fonte. 



Art. 15 del Modello OCSE -     Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo Economico – altrimenti OECD 

• I salari e le altre remunerazioni che un residente di uno Stato 
contraente riceve sono imponibili soltanto in detto Stato, a 
meno che tale attività non venga svolta nell’altro Stato 
contraente. 



Art. 15 del Modello OCSE - Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico –  

• In pratica se un lavoratore italiano svolge l’attività in uno 
stato estero il reddito verrà assoggettato ad imposta in 
entrambi gli stati in quanto l’art.15 accorda la tassazione  
esclusiva nel Paese di residenza , solo nel caso in cui la 
prestazione sia ivi svolta (cosa che, per definizione, nel caso 
di dipendenti espatriati non avviene). 

REGOLA DA APPLICARE 

ATTIVITA’ SVOLTA NELLO STATO 
DELLA FONTE (ESTERO) 

TASSAZIONE CONCORRENTE NELLO STATO  
DI RESIDENZA (ITALIA) ED IN QUELLO DELLA 
FONTE (PAESE ESTERO ) 



Art. 15 del Modello OCSE , 2° paragrafo 

 
ECCEZIONE 

 
Attività svolta nello 
stato della fonte 
(Estero) si applica la 
tassazione esclusiva 
dello stato di 
residenza (Italia)      
                se…. 

Il dipendente soggiorna all’estero per meno di 
183 giorni in un periodo di 12 mesi che inizi o 
termini nel corso dell’anno fiscale considerato e, 

le retribuzioni sono pagate da (o a nome di) un 
datore di lavoro che non è residente all’estero 
e, 

l’onere delle remunerazioni non è sostenuto da 
una stabile organizzazione che il datore di lavoro 
ha nell’altro Stato. 



Credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero 
 • Credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero 

• Art. 165 del T.U.I.R. 

• Se alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi 
prodotti all’estero, le imposte ivi pagate a titolo definitivo su tali 
redditi sono ammesse in detrazione dall’imposta netta dovuta 
fino a concorrenza della quota di imposta italiana 
corrispondente al rapporto tra i redditi prodotti all’estero e il 
reddito complessivo  al netto delle perdite di precedenti periodi 
d’imposta ammesse in diminuzione ”  



Doppia imposizione 

• Per evitare la doppia imposizione  prevista dalle interazioni 
fra le normative dei singoli Stati coinvolti nella ‘’mobilità di 
lavoratori’’ le società  possono applicare alcuni strumenti  
per garantire al dipendente inviato all’estero la «neutralità 
fiscale» derivante dall’assegnazione estera. 

• Tali strumenti , comunque, non sempre sono sufficienti a 
prevenire quelle situazioni in cui il reddito di lavoro 
dipendente  subisce  la doppia imposizione fiscale sia in Italia 
che all’estero. 



•Doppia Imposizione fiscale 
 

   Si rende necessario verificare, per ogni caso di lavoratore 
espatriato, se fra l’Italia ed il Paese di invio esiste  una 
Convenzione contro le doppie imposizioni ed in caso affermativo 
verificare il riferimento al requisito temporale (183 gg). 

 

- Per il conteggio dei giorni si calcola la presenza fisica (circolare 
Ministeriale  201/E del 17 agosto 1996). 



           

      Se  la convenzione prevede la 
tassazione concorrente  tra Stato di 
residenza e Stato fonte del reddito, 
per evitare   la doppia imposizione è  
riconosciuto  il credito d’imposta  
disciplinato dall’art. 165 del TUIR.  

     TUIR   Art. 165  - 



CREDITO D’IMPOSTA 
 

 Paesi con i quali vigono convenzioni.  

 E’ la situazione  più ricorrente in quanto comprende tutti i paesi CEE e 
molti Extra CEE.   

   Se la convenzione prevede la tassazione “concorrente” il reddito è 
soggetto ad imposta sia in Italia che all’Estero, con l’applicazione 
dell’art. 51, comma 8 bis, del TUIR (retribuzione convenzionale) 

   Al dipendente  inviato all’estero compete il credito di imposta.  

 Se la convenzione  prevede la tassazione solo nel Paese estero, non si 
applica la tassazione in Italia e non compete il credito d’imposta.  



 

  

 Su tale argomento l’Amministrazione finanziaria ha più volte 
precisato che per imposta definitiva si deve intendere 
l’imposta assolta all’estero divenuta “irripetibile”.  

 Con circolare n. 50 del 18.6.2002 l’Agenzia delle Entrate ha 
inoltre precisato che possono essere considerate irripetibili 
“…anche le imposte pagate all’estero nell’anno in corso, 
qualora siano già state dichiarate all’estero e pagate prima di 
effettuare la dichiarazione dei redditi in Italia e soddisfino i 
predetti requisiti di immodificabilità ”. 



 Ciò premesso se l’imposta relativa al reddito derivante da attività 
lavorativa svolta all’estero in un certo anno diventi definitiva nell’anno 
successivo, a seguito della presentazione della dichiarazione all’estero o 
dell’accertamento definitivo delle autorità fiscali estere, il lavoratore 
può recuperare il credito d’imposta nel suddetto anno: 

 

• presentando il  modello 730; 

• tramite il modello Unico; 

• tramite il sostituto d’imposta, in sede di conguaglio annuale. 

 



RETRIBUZIONI    CONVENZIONALI 

• Applicazione delle retribuzioni convenzionali 

• Esclusività e continuità della prestazione all’estero 

•  attività lavorativa svolta esclusivamente all’estero (non è 
ammessa attività nel territorio nazionale), 

• stipula di uno specifico contratto che preveda l’esecuzione della 
prestazione “in via esclusiva” all’estero.  

  



RETRIBUZIONI    CONVENZIONALI 

• Il contratto può essere stipulato all’atto dell’assunzione, mentre per il  

   personale in forza è sufficiente un accordo integrativo  per disciplinare, 

   con riferimento all’attività da prestare all’estero, le variazioni di carattere  

   normativo e fiscale.  

•  Il lavoratore deve essere collocato in uno speciale “ruolo estero”.  

   Tale formalità può essere espletata annotando sul “LUL” l’apposizione 
“ruolo estero”, con l’ indicazione della data di inizio e fine del distacco ed  il   

    Paese estero in cui il dipendente è inviato.  

 



RETRIBUZIONI   CONVENZIONALI 

•  Previsione di una permanenza all’estero “in via continuativa” per un 
periodo superiore a 183 giorni nell’arco di 12 mesi che può anche 
essere a cavallo di due anni.   

   Ai fini del computo dei 183 giorni di effettiva permanenza all’estero si 
considerano le festività, i giorni di riposo settimanale, gli altri giorni 
lavorativi e il periodo di ferie indipendentemente dal luogo dove sono 
trascorse (anche in Italia). 

 Per il computo dei giorni si includono, anche se trascorsi in Italia: 

– i giorni di ferie 

– le festività 

– i riposi settimanali 
 



Calcolo dell’imponibile fiscale sulla retribuzione 
convenzionale 

 •  retribuzioni convenzionali  sono fissate annualmente da appositi decreti 
interministeriali; 

• la verifica della fascia reddituale di riferimento deve essere effettuata avendo 
riguardo al trattamento economico annuale del CCNL comprensivo anche degli 
altri emolumenti riconosciuti per accordo; 

• la retribuzione convenzionale assorbe qualsiasi ulteriore erogazione relativa       
all’incarico estero (quali erogazione di compensi in natura, ecc.).  

    

  In caso di variazione della retribuzione contrattuale è necessario  rideterminare, 
dal mese di decorrenza della variazione,  la retribuzione mensile per 
l’applicazione della fascia di retribuzione convenzionale da applicare. 



 Calcolo dell’imponibile fiscale sulla retribuzione 
convenzionale  

   

   Qualora al momento dell’assegnazione all’estero sia già noto che 
saranno soddisfatti i requisiti di cui al comma  8-bis  (reddito fiscale 
determinato su retribuzione convenzionale) dell’art. 51 il sostituto può 
operare le ritenute su base convenzionale fin dal momento dell’invio. 

 Nel caso in cui nell’anno di riferimento non sia stato emanato il 
decreto di fissazione delle retribuzioni convenzionali, il sostituto può 
riferirsi al decreto dell’anno precedente, operando il conguaglio. 



 Calcolo dell’imponibile fiscale sulla retribuzione convenzionale 

 

 L’imponibile fiscale dei lavoratori assunti o distaccati all’estero 
è costituito dalla retribuzione convenzionale al netto dei 
contributi:  

previdenziali (carico lavoratore); 

relativi a forme di previdenza complementare (nel limite 
annuo di € 5.164,57 a carico datore di lavoro e carico 
lavoratore, salve le deroghe dei fondi per i quali è stato 
accertato lo squilibrio finanziario). 

 



CALCOLO DELLA   RETRIBUZIONE CONVENZIONALE 
 

• Casi particolari: 

-  Inizio e termine del distacco in corso d’anno di un lavoratore dipendente 
di una società italiana residente in Italia. 

  In caso di inizio o termine del distacco in corso d’anno di un lavoratore 
residente in Italia l’assoggettamento fiscale sarà effettuato in base 
all’imponibile effettivo per la frazione d’anno lavorata in Italia e in base 
all’imponibile convenzionale per il restante periodo di distacco 
all’Estero.  

    Qualora il distacco abbia inizio o termine in corso di mese la 
ripartizione suindicata sarà effettuata in 26mi.           



- Distacco in corso d’anno di un lavoratore dipendente di una 
società italiana con acquisizione della residenza all’estero.  

  

 Ai sensi dell’art. 2, comma 2, del DPR. n. 917/1986 si 
rammenta che ai fini dell’imposta sui redditi si considerano 
residenti le persone che per la maggior parte del periodo 
d’imposta  sono iscritte all’ anagrafe della popolazione 
residente o hanno nel territorio dello stato il domicilio o la 
residenza.  

  



• in caso di distacco in corso d’anno e successiva 
acquisizione del lavoratore della residenza estera  

   non deve essere effettuato il conguaglio sui redditi di    
   lavoro dipendente conseguiti nell’anno.  
• Devono essere comunque trattenute le residue rate 

delle addizionali regionali e comunali a saldo dell’anno 
precedente. 

 



• nel caso di rientro dal distacco nel corso del primo semestre 
dell’anno di un lavoratore già residente all’estero che elegge 
la propria residenza in Italia, il datore di lavoro italiano deve 
applicare le ritenute fiscali dalla prima retribuzione erogata 
in Italia, mentre deve tener conto delle mensilità erogate nel 
periodo in cui il dipendente era residente all’estero in sede 
di conguaglio di fine anno.  

 

• Ciò perché il lavoratore superando i 183 giorni di 
permanenza in Italia diventa fiscalmente residente in Italia,  
ai sensi dell’art.2, comma 2, del TUIR.       

 



TUIR - Art. 169  Accordi internazionali 

• Le disposizioni del presente Testo Unico si 
applicano, se più favorevoli al contribuente, 
anche in deroga agli accordi internazionali 
contro la doppia imposizione. 



Accordi economici  fra società e dipendente espatriato 

Se per accordo si definisce una 
Retribuzione  al lordo  

• La società non è tenuta   - 
giuridicamente – a farsi carico 
dell’onere fiscale estero ma 
quasi sicuramente sceglierà di 
accollarsi i maggiori costi fiscali 
per evitare problemi  gestionali 
con il lavoratore espatriato. 
(vedere contratti e policy 
aziendali) 

 

Se per accordo si definisce una  
Retribuzione  al netto 

 

• Se con il dipendente si concorda 
un pacchetto retributivo che 
garantisce una retribuzione 
netta il datore di lavoro non può 
esercitare alcuna opzione e deve 
farsi carico del prelievo fiscale 
sul reddito che il dipendente ha 
prodotto all’estero. 



Modalità di pagamento delle imposte all’estero 

In Paesi nei quali è previsto 
obbligo di sostituto d’imposta 

• La società che invia il 
lavoratore italiano in un Paese 
in cui l’impresa datrice di 
lavoro è sostituto d’imposta, in 
assenza di convenzione si pone 
il problema della doppia 
imposizione. 

 

 

In Paesi nei quali  NON è previsto 
obbligo di sostituto d’imposta 

 

• La legislazione fiscale del paese 
estero potrebbe stabilire che il 
pagamento dei tributi  non avvenga 
tramite acconti mensili operati a 
cura del datore di lavoro ma sia il 
dipendente a dover gestite il 
pagamento attraverso una 
dichiarazione annuale o mensile   dei 
redditi. 

 



Adempimenti burocratici 

Pagamento dei tributi nello stato estero 

• Alcuni Paesi esteri esigono procedure di iscrizione presso 
uffici  ed amministrazioni finanziarie locali, talvolta è richiesta 
la presentazione di  contratti di assegnazione o di certificati 
rilasciati dalle autorità italiane che attestano l’attività svolta 
dalle società. Tali documenti  devono essere consegnati  con 
la traduzione asseverata dal Consolato competente, 
operazione che può richiedere una tempistica non breve. 



Pacchetto retributivo del lavoratore espatriato 

Esempio Benefit alloggio 

• A titolo esemplificativo se in un Paese è previsto che la 
messa a diposizione di un alloggio non sia fiscalmente 
imponibile  nel caso in cui le relative spese siano 
analiticamente rimborsate al dipendente, può essere 
valutata l’ipotesi di erogare il benefit secondo tali 
modalità, piuttosto che prevedere la corresponsione 
di una indennità forfetaria. 



• In molti contratti la società datrice di lavoro si fa carico 
dei maggiori oneri fiscali derivanti al dipendente 
espatriato, pertanto, anche ai fini del controllo di 
gestione,  è  importante conoscere le regole che 
consentono di ridurre il carico fiscale e contrarre i costi 
aziendali relativi all’espatrio. 

• Nella maggior parte dei casi di lavoratori espatriati la 
contrattazione del  pacchetto retributivo da erogare   al 
dipendente è definita al netto del prelievo fiscale. 



Politiche di neutralità fiscale adottate dalle società 

• Le politiche di neutralità fiscale adottate dalle imprese non 
rispondono alla finalità di contrastare le doppie imposizioni 
ma sono mirate ad agevolare il dipendente  che, assegnato 
all’estero  con un certo carattere di stabilità,   è tenuto a 
dover pagare le imposte nel Paese di destinazione. 

 

• Questi meccanismi servono solo a neutralizzare gli effetti 
della doppia imposizione. 



TAX PROTECTION 

• La  ‘tax protection’  si sostanzia nel rimborso o nel sostenimento 
diretto delle maggiori imposte dovute a seguito dell’assegnazione 
all’estero rispetto a quelle che il dipendente avrebbe pagato se 
l’attività fosse stata svolta nel Paese di origine. 

• Dal punto di vista operativo la tax protection  consiste in un raffronto 
fra le imposte pagate in via definitiva (dichiarazione redditi) all’estero 
e quanto il dipendente avrebbe pagato in Italia. 

 se le imposte pagate all’estero sono superiori a quelle del Paese di 
origine , la società sopporta l’onere,  

 contrariamente eventuali differenze a vantaggio del dipendente 
restano a suo beneficio.  



TAX PROTECTION 

• Questo metodo per quanto semplice e  pratico ha generato 
complicazioni in quanto i dipendenti «strategici» per le 
società pretendevano assegnazioni in Paesi con una bassa 
imposizione fiscale, in modo da incrementare il reddito netto. 

• Il rifiuto alla assegnazione in Paesi con sistemi fiscali più 
onerosi è sovente  oggetto di ulteriore trattativa del 
pacchetto retributivo netto, con notevole aggravio per 
l’imprenditore. 



TAX EQUALIZATION 

• Per evitare i problemi  gli effetti negativi della ‘tax protection’ alcune 
società hanno adottato la ‘tax equalization’, principio in base al quale 
il lavoratore non deve trarre alcun vantaggio o svantaggio dal sistema 
fiscale del Paese di assegnazione all’estero. 

• Semplicemente il dipendente deve sostenere lo stesso onere fiscale 
che avrebbe pagato se fosse rimasto a lavorare in Italia e questo anche 
se nello Stato Estero non sono dovute imposte  sul reddito da lavoro 
dipendente (esempio Emirati Arabi). 

• Dal punto di vista pratico  sul ‘cedolino paga’  vene effettuata una 
trattenuta figurativa (Hypothetical tax) operata sulla retribuzione 
lorda, di importo pari a quello teoricamente pagato in Italia. 



TAX EQUALIZATION 

• Questo importo è impiegato dalla società datrice di lavoro 
per finanziare le imposte estere e rappresenta l’unico debito 
cui il dipendente è tenuto. 

• Non esiste una regola precisa di determinazione della base 
imponibile nel senso che alcune società calcolano le imposte 
ipotetiche senza considerare i componenti aggiuntivi del 
pacchetto retributivo, altre società calcolano il reddito della 
‘hypo tax’ con l’intero pacchetto retributivo, altre senza le 
detrazioni fiscali per cui si consiglia di fare riferimento alle 
policy aziendali. 



TAX EQUALIZATION 

Una volta determinato il reddito si calcola l’IRPEF (hypotax)  

secondo i parametri nazionali (scaglioni di reddito, imposta 
lorda, eventuali detrazioni d’imposta, Irpef netta ) operando 
anche una sorta di ricalcolo a fine anno per compensare 
eventuali differenze fiscali derivanti da variazioni retributive 
intervenute in corso d’anno. 



NETTO GARANTITO 

• La società può impegnarsi a corrispondere un netto 
garantito al dipendente  assegnato all’estero, 
riservandosi poi di procedere al pagamento delle 
imposte connesse allo svolgimento dell’attività  nel 
paese straniero. 



 Casi aziendali 

•  I casi più frequenti riguardano dirigenti d’azienda distaccati dall’impresa 
italiana presso la consociata estera per un periodo superiore a 183 gg. 
l’anno.  

• In questo caso la società italiana predispone  i LUL (cedolini paga) ed il 
modello CUD del lavoratore provvedendo a calcolare le imposte sulla base 
della retribuzione convenzionale.  

• Il sostituto terrà anche conto del reddito effettivamente percepito dal 
lavoratore all’estero calcolando il credito d’imposta spettante che andrà già 
a compensare con le ritenute dovute.  

• I dati utili per ricostruire la posizione fiscale del dipendente sono poi 
riportati nelle annotazioni al modello CUD. 

• Il caso meno frequente  è quello del lavoratore assunto direttamente 
all’estero il quale, sulla base del reddito percepito e delle imposte 
definitivamente ivi pagate, deve predisporre la dichiarazione dei redditi in 
Italia. 
 



Credito d’imposta :  Dichiarazione redditi 

  

 

È tuttavia sempre riconosciuta la possibilità di detrarre il credito 
spettante per le imposte pagate a titolo definitivo all’estero sulla 
base delle regole dettate dall’art. 165 del TUIR. 

In particolare al 1° c., è previsto che sia ammessa in detrazione dall’imposta 
netta dovuta una quota d’imposta corrispondente al rapporto tra i redditi 
prodotti all’estero ed il reddito complessivo al netto delle perdite di 
precedenti periodi d’imposta ed al fine dell’individuazione di tale limite si 
deve tener conto anche del credito già utilizzato nelle precedenti 
dichiarazioni, riferito allo stesso anno di produzione del reddito. 



Credito d’imposta –Dichiarazione redditi 

• Un altro limite è stabilito dal 10° comma dello stesso art. 165, 
ovvero nel caso in cui il reddito prodotto all’estero concorra 
parzialmente alla formazione del reddito complessivo, anche 
l’imposta estera va ridotta in misura corrispondente. 

• Va inoltre precisato che il credito d’imposta spetta solo quando 
l’imposta estera risulti pagata a titolo definitivo entro i termini 
di presentazione della dichiarazione dei redditi riferita ai 
redditi oggetto di dichiarazione; diversamente sarà possibile 
beneficiare del credito d’imposta nei periodi successivi in cui    
l’imposta risulterà pagata a titolo definitivo. 

 

 



Credito per le imposte pagate all’estero 

Il credito d’imposta è riconosciuto fino a concorrenza 
della quota italiana corrispondente al rapporto tra: 
   Reddito prodotto all’estero  
           reddito complessivo 
 
Esempio: 
reddito estero             100.000 
reddito complessivo  120.000  = 0,83333 = 83,33% 



Credito per le imposte pagate all’estero 

A REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE PRODOTTO ALL’ESTERO          145.000 

B RETRIBUZIONE CONVENZIONALE           90.000 

C ALTRI REDDITI DA IMMOBILI  E PERSONALI           10.000 

D REDDITO COMPLESSIVO TASSATO IN ITALIA (  B+C)          100.000 

E IRPEF LORDA ITALIANA            36.170 

  
LIMITE ART. 165, comma 1 TUIR  

IMPOSTA ITALIANA       x   Reddito estero convenz (90.000) 
32.553 

                                                Reddito complessivo (100.000) 



Credito per le imposte pagate all’estero 

A REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE PRODOTTO ALL’ESTERO          150.000 

B RETRIBUZIONE CONVENZIONALE            90.000 

C ALTRI REDDITI PERSONALI                0 

D REDDITO COMPLESSIVO TASSATO IN ITALIA (  B+C)            90.000 

E IRPEF LORDA ITALIANA            36.170 

  
LIMITE ART. 165, comma 1 TUIR  

IMPOSTA ITALIANA         x     Reddito estero convenz (90.000) 
   36.170    

                                                     Reddito complessivo ( 90.000) 



Credito per le imposte pagate all’estero 

A REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE TASSATO  ALL’ESTERO          150.000 

B RETRIBUZIONE CONVENZIONALE            90.000 

C ALTRI REDDITI PERSONALI            30.000 

D REDDITO COMPLESSIVO TASSATO IN ITALIA (  B+C)          120.000 

E IRPEF LORDA ITALIANA            44.770 

 F IMPOSTA TRATTENUTA ALL’ESTERO     30.000 

  LIMITE ART. 165, comma 1, TUIR  

Imposta Italiana  (E) =  44.770 x  (B)  Retribuzione convenz (90.000)   =       33.557 

                                                     (D) Reddito tassato  Italia  (120.000) 



LIMITE ART. 165, comma 10, TUIR  
 
• Il limite di cui all’Art. 165, comma 1, TUIR deve confrontarsi 

con la limitazione fissata dal comma 10  che è sintetizzato in: 

 

 

 

 
 
IMPOSTA 
ESTERA 
DETRAIBILE 

 
 
 

= 

 
 
IMPOSTA 
ESTERA  

 
 
 
X 

 
 
    RETRIBUZIONE        
   CONVENZIONALE 

REDDITODI LAVORO 
DIPENDENTE TASSATO 

ALL’ESTERO 



Credito per le imposte pagate all’estero 

LIMITE ART. 165, comma 10, TUIR  

Imposta estera (F)     x Retribuzione Convenzionale (B) 
                                            Reddito tassato all’estero (A) 

 Imposta estera =  30.000 x  (90.000 / 150.000)….                                    = 18.000 

 
LIMITE  detraibilità  ART. 165, comma 1, TUIR                                         =   33.557 

 
LIMITE  detraibilità  ART. 165, comma 10, TUIR                                      =    18.000 
Imposta che il contribuente può portare in detrazione 



CUD 

• A questo riguardo, se l’imposta estera non è precisata nelle 
annotazioni al modello CUD o in assenza di tale modello, ai 
fini del riconoscimento del credito d’imposta estero è 
opportuno presentare una certificazione rilasciata dalle 
autorità fiscali dello stato estero dell’avvenuto pagamento 
dell’imposta a titolo definitivo. 



CERTIFICAZIONE CUD 

AD Dati relativi al reddito prodotto all’estero: Stato estero (…), reddito (…). 

AJ Redditi totalmente o parzialmente esentati da imposizione in Italia in 
quanto il percipiente risiede in uno Stato estero con cui è in vigore una 
convenzione per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte 
dirette: importo del reddito totalmente o parzialmente esentato 
percepito nell’anno (...) 



CERTIFICAZIONE CUD 

AQ Dati relativi al credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero: Stato 
estero (…), anno di imposta di percezione del reddito all’estero (…), 
importo del reddito estero (…), imposta pagata all’estero resasi definitiva 
(…), reddito complessivo tassato in Italia (…), imposta lorda italiana (… 
), imposta netta italiana (…).  
L’imposta estera è stata ridotta proporzionalmente al rapporto tra il 
reddito estero, determinato in misura convenzionale, ed il reddito che 
risulterebbe tassabile, in via ordinaria, se la medesima attività lavorativa 
fosse prestata in Italia. 

 

BW 
Redditi esentati da imposizione in Italia in quanto il percipiente risiede in 
uno Stato estero: importo del reddito esente percepito (…) 
 
 


